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Call
Cinema turns out to be an effective pedagogical tool thanks to its ability to attract, engage and convey concepts in an immediate way. In education, 
among the many topics, it can be used to address complex issues such as diversity, disability and exclusion, by encouraging students’ critical reflection 
and empathy through their identification with characters. To this end, the present contribution intends to illustrate the results of an exploratory study 
involving 287 high school teachers enrolled in the Special Needs Teachers Training Course at the University of Florence during the 2022/2023 academic 
year. In particular, it focuses on a mixed methods analysis of collaborative activities concerning the planning of educational pathways aimed at promoting 
students' prosocial attitudes through films. The main themes, teaching approaches and evaluation strategies emerging from the analysis offer valuable 
insights on how to use the cinema from a mediaeducational perspective, by fostering prosociality and inclusion in ISCED 3 contexts. 
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Il cinema rappresenta uno strumento pedagogico efficace grazie alla sua capacità di attrarre, coinvolgere e trasmettere concetti in modo immediato. 
In ambito educativo, tra i tanti argomenti, può essere utilizzato per affrontare temi complessi come diversità, disabilità ed esclusione, stimolando la 
riflessione critica e l'empatia degli studenti attraverso la loro identificazione con i personaggi. A tal fine, il presente contributo intende illustrare i risultati 
di uno studio esplorativo che ha coinvolto 287 insegnanti di scuola secondaria di II grado iscritti al corso di Specializzazione per le Attività di Sostegno 
presso l’Università degli Studi di Firenze nell'anno accademico 2022/2023. In particolare, si concentra su un'analisi a metodi misti di attività collaborative 
riguardanti la progettazione di percorsi educativi volti a promuovere atteggiamenti prosociali degli studenti attraverso i film. I temi principali, gli approcci 
didattici e le strategie di valutazione emersi dall'analisi offrono preziosi spunti su come utilizzare il cinema in una prospettiva media educativa, favorendo 
la prosocialità e l'inclusione nei contesti dell’istruzione secondaria superiore. 
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1. Introduzione 
 

È ormai noto come il linguaggio cinematografico rappresenti un prezioso strumento spendibile in ambito 
educativo, in quanto versatile mediatore tecnologico e pedagogico, capace di coinvolgere un pubblico di 
tutte le età e trattare una vasta gamma di argomenti (Bocci, 2016). Grazie alla sua versatilità e naturale 
forza attrattiva, oltre a comunicare concetti in modo più immediato rispetto al linguaggio verbale, il cinema 
si rivela da tempo un efficace punto di partenza per esplorare le condizioni della diversità  sia essa legata 
alla sfera sociale (socioeconomica, etnica, religiosa), dei disturbi (psicologici, del comportamento, del
l’apprendimento) o della disabilità (motoria, cognitiva o sensoriale)  promuovendo l’inclusione attraverso 
processi di riflessione critica e percorsi di sensibilizzazione (Zappaterra & Cugusi, 2013). Difatti, la visione 
di un film su una specifica tematica sociale, nonché la possibilità di discuterne in un contesto aperto al 
dialogo, offrono l’opportunità di esplicitare questioni complesse (Bocci, 2016; Agosti, 2013), mettendo a 
fuoco i messaggi, le immagini e le idee inerenti i temi dell’esclusione e della discriminazione sociale, per 
poi riflettere sulla «mainstream culture» che spesso marginalizza la diversità (Vadalà, 2013; Schianchi, 
2020). Tutto ciò consente, altresì, agli spettatori di identificarsi e immedesimarsi nei personaggi cinema
tografici, condividere i loro stati emotivi e provare empatia, favorendo così lo sviluppo di atteggiamenti 
prosociali (Simonyi, 2022), volti a riconoscere i bisogni altrui e mettere in atto comportamenti di aiuto, 
tenendo conto delle specificità di ciascuno (Roche, 2002; Cottini, 2018).  

In un’epoca – come quella attuale – caratterizzata da un crescente individualismo e un contesto sco
lastico sempre più diversificato (Ferrero, 2024), il cinema può incoraggiare un’apertura verso l’altro, av
viando un confronto dinamico con i propri vissuti (Bocci & Bonavolontà, 2013) nonché facilitando la 
costruzione di una comunità più solidale e consapevole. A tal fine, il Ministero dell’Istruzione e del Merito 
(MIM) ha promosso un’iniziativa, denominata “Piano Nazionale Cinema e Immagini per la Scuola” (CiPS), 
che ha introdotto il linguaggio cinematografico e audiovisivo nelle scuole italiane di ogni ordine e grado 
di istruzione. Nello specifico, il CiPS si propone di utilizzare il cinema come strumento educativo trasver
sale, capace di arricchire i percorsi curricolari e di formare un pubblico responsabile, critico e preparato 
ad affrontare le sfide della rivoluzione digitale (Ministero dell’Istruzione e del Merito e Direzione Generale 
Cinema e Audiovisivo, 2021). Particolare attenzione è rivolta alla sensibilizzazione degli insegnanti, affinché 
possano utilizzare consapevolmente i prodotti audiovisivi e le tecnologie emergenti a fini didattici. Al ri
guardo, l’implementazione di interventi educativi mirati assume un’importanza cruciale, soprattutto 
quando si tratta di un pubblico adolescenziale, la cui esposizione quotidiana ai contenuti multimediali 
condivisi sui social media può concorrere alla creazione di rappresentazioni distorte della diversità e della 
disabilità, influenzando la percezione sociale in modo negativo. Pertanto, il cinema  se utilizzato in modo 
strategico e riflessivo  può diventare uno strumento potente per affrontare criticamente le rappresenta
zioni mediali, promuovere l’inclusione e stimolare il pensiero critico tra i giovani (Ranieri et al., 2019). 

Il presente contributo non si propone di ripercorrere l’evoluzione del dibattito sui temi citati, ma si 
concentra sull’esplorazione di un’applicazione contemporanea del rapporto tra cinema, pedagogia e di
sabilità. A tal fine, vengono presentati e discussi i risultati di uno studio esplorativo condotto nell’ambito 
dell’insegnamento “Pedagogia speciale e della gestione integrata del gruppo classe”, tenuto dalla prof.ssa 
Maria Ranieri nel Corso di Specializzazione per le attività di sostegno (A.A. 20222023) dell’Università di 
Firenze. In particolare, l’attività si focalizza sulla progettazione collaborativa di percorsi mediaeducativi 
volti alla promozione di atteggiamenti prosociali nella classe, integrando il linguaggio cinematografico 
nella pratica didattica. I docenti specializzandi sono stati chiamati a pianificare attività formative che sti
molassero una riflessione condivisa e approfondita degli studenti intorno alla pellicola selezionata, nel
l’ottica di creare un ambiente educativo positivo, inclusivo e attento alle esigenze di ciascun apprendente. 
Di conseguenza, la visione del film è stata concepita esclusivamente come un innesto per processi riflessivi 
profondi e significativi, senza porsi la pretesa di trasformare deterministicamente il comportamento dello 
spettatore. 

 
 



2. La ricerca 
 

In questo contributo, come già anticipato nel paragrafo introduttivo, presentiamo i risultati di un’attività 
mediaeducativa condotta con i docenti della scuola secondaria di secondo grado iscritti al corso di Spe
cializzazione per le Attività di Sostegno presso l’Università degli Studi di Firenze, nell’anno accademico 
2022/2023. L’indagine si è focalizzata sulla selezione da parte degli insegnanti in formazione di film adatti 
ad un percorso di educazione alla prosocialità per studenti adolescenti. Pur essendo stata condotta dalle 
autrici un’analisi approfondita dei vari interventi didattici progettati, i quali hanno portato alla luce nu
merosi spunti di riflessione, per ragioni di spazio verranno qui presi in esame i seguenti elementi: la tipo
logia dei prodotti audiovisivi congiuntamente alle tematiche di diversità e ai comportamenti prosociali 
trattati, le metodologie adottate e le strategie di valutazione implementate. 

 
 

2.1 Contesto e partecipanti 
 

L’indagine, di tipo esplorativo, ha coinvolto 287 docenti specializzandi per il sostegno, con un’età compresa 
tra i 22 e i 65 anni (M = 39,9). Il campione di convenienza è costituito per la maggioranza da insegnanti 
donne (79,4%). La maggior parte del campione ha conseguito una laurea magistrale o triennale (84,3%), 
il 5,6% possiede un diploma di maturità, mentre il 4,5% ha ottenuto titoli di studio superiori, come il 
dottorato di ricerca. Per quanto riguarda l’esperienza di insegnamento, il 33,8% dei partecipanti ha ma
turato un’esperienza dai 6 ai 10 anni, mentre il 33,1% ha meno di 5 anni di esperienza. Circa un terzo del 
campione (29,7%) non ha ancora iniziato a insegnare. L’intervento si inserisce all’interno dell’insegna
mento di “Pedagogia speciale e della gestione integrata del gruppo classe”, in cui sono stati trattati temi 
relativi al comportamento prosociale e alla gestione pedagogicodidattica del gruppo classe. Su un totale 
di 30 ore, 15 sono state dedicate all’attività di progettazione didattica, con l’obiettivo di fornire feedback 
immediati sugli interventi in via di realizzazione dai docenti in formazione. Gli insegnanti, suddivisi in 
gruppi composti dai 3 ai 7 membri, sono stati invitati a selezionare un film ritenuto idoneo per un percorso 
di educazione alla prosocialità e su di esso pianificare un intervento didattico da condurre in classe. Nel
l’ambito dell’intervento, è stato richiesto ai gruppi di esplicitare i seguenti elementi, seguendo i principi 
di un’istruzione efficace desunti in ottica evidence based (Calvani, 2014): 

 
il target della classe (reale o fittizia) in cui sarebbe stato avviato il percorso, con riferimento all’eventuale •
presenza di alunni con bisogni educativi specifici; 
gli obiettivi di apprendimento che si intendevano promuovere; •
le tempistiche e le discipline coinvolte; •
le strategie didattiche utilizzate; •
le strategie di valutazione dell’intervento. •
 
 

2.2 Metodologia della ricerca 
 

L’obiettivo dello studio è comprendere le pratiche pedagogiche adottate dagli insegnanti per promuovere 
lo sviluppo della prosocialità tra gli studenti, nonché identificare soluzioni particolarmente efficaci, ap
procci innovativi e errori ricorrenti. L’approccio adottato si configura come una strategia a metodi misti 
(Creswell & Clark, 2011). Seguendo la linea di precedenti studi (Gabbi & Ancillotti, 2024; Gaggioli & An
cillotti, 2022), l’indagine si è focalizzata sui film scelti dagli insegnanti (tipologia, diversità trattata, com
portamenti prosociali rappresentati) e sulle tipologie di interventi didattici progettati (obiettivi, 
metodologie, strategie valutative) per promuovere atteggiamenti prosociali in una classe secondaria di 
secondo grado. Le domande di ricerca che hanno guidato l’indagine sono state: RQ1. Quali sono le prin
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cipali caratteristiche delle scelte filmiche effettuate dagli insegnanti, rispetto ad un percorso di educazione 
prosociale? RQ2. Quali i principali approcci didattici adottati? RQ3. Quali le principali strategie valutative? 

 
Per rispondere alla prima domanda (Quali sono le principali caratteristiche delle scelte filmiche effet

tuate dagli insegnanti, rispetto ad un percorso di educazione prosociale?), è stata condotta un’analisi 
quantitativa delle frequenze di scelta e delle tipologie di film: questo è stato possibile grazie all’analisi 
degli elaborati consegnati e alla somministrazione di un questionario strutturato ad hoc agli insegnanti 
alla fine del corso. Attraverso il questionario si è voluto indagare la pellicola scelta da ciascun gruppo (ti
tolo, tipologia di prodotto audiovisivo, tematica di diversità affrontata e comportamenti prosociali rap
presentati) e l’intervento didattico ipotizzato (obiettivo principale dell’attività proposta, approccio 
metodologico di riferimento e tipologie di attività didattiche). 

Alla seconda (Quali i principali approcci didattici adottati?) e alla terza domanda di ricerca (Quali le 
principali strategie valutative?) si è invece cercato di rispondere attraverso un’analisi qualitativa dei lavori 
consegnati dai gruppi di studenti, ossia gli interventi didattici da loro progettati. L’analisi ha permesso di 
esaminare in dettaglio le tematiche affrontate, nonché le metodologie didattiche e valutative adottate 
dagli insegnanti.  

La scheda di progettazione del percorso mediaeducativo, finalizzato a promuovere atteggiamenti pro
sociali, è stata strutturata in maniera tale da offrire ai docenti l’opportunità di riflettere su tre principali 
dimensioni. In primo luogo, l’attività richiede di concentrarsi sulla dimensione pedagogicodidattica, che 
inizia con la selezione di film appropriati per il target di riferimento e si estende alla pianificazione di atti
vità correlate alla narrazione cinematografica. Questo processo richiede un’analisi accurata di tutte le fasi 
della programmazione didattica, incluse la selezione di approcci metodologici e di strategie di valutazione. 
La fase valutativa, in particolare, assume un ruolo centrale nell’educazione prosociale, poiché consente a 
docenti e studenti di riflettere criticamente sulle attività svolte e di verificare l’effettivo sviluppo di una 
consapevolezza prosociale, orientando così i futuri comportamenti in senso positivo  (Roche, 2002). In 
secondo luogo, la progettazione di tali percorsi sollecita i docenti a ragionare sulla natura della prosocialità 
e sulle sue componenti, con l’obiettivo di promuovere lo sviluppo di abilità socioemotive essenziali negli 
studenti. Tra queste, l’empatia riveste un ruolo centrale per il successo nelle interazioni sociali e per l’adat
tamento al contesto scolastico; tuttavia, poiché non è un tratto innato, richiede ambienti educativi ade
guati per essere sviluppata (Lewis, HavilandJones & Barrett, 2008; Khusumadewi & Juliantika, 2018). Le 
caratteristiche prosociali possono essere sviluppate in contesti che incoraggiano l’impegno verso valori 
condivisi e il senso di comunità: la visione di film che riflettono tali valori può, quindi, diventare una vera 
e propria palestra educativa. Infine, l’esplorazione del mondo del cinema offre sia ai docenti che agli stu
denti l’opportunità di approfondire la dimensione mediaeducativa dell’audiovisivo. Nel film non troviamo 
una rappresentazione oggettiva del mondo reale; al contrario, possiamo incontrare numerosi ritratti delle 
diversità sociali, dove la narrazione e i messaggi comunicati, siano essi espliciti o impliciti, possono ridursi 
a esemplificazioni, stereotipi o pietismo (Schianchi, 2023). Tuttavia, questo aspetto non compromette 
l’efficacia del cinema come strumento educativo: la sua capacità di stimolare la riflessione e di sfidare gli 
stereotipi crea le condizioni per avviare interventi mediaeducativi nell’ambito dell’educazione prosociale 
e inclusiva nelle scuole (Schianchi, 2020). La sfida per gli insegnanti coinvolti è stata, dunque, quella di 
saper utilizzare il potenziale pedagogico del linguaggio cinematografico per creare spazi di riflessione e 
dialogo, promuovendo un’educazione che non solo trasmette conoscenze, ma che sviluppa competenze 
critiche e relazionali essenziali per la crescita armoniosa degli individui, in modo coinvolgente e accatti
vante. 
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3. Risultati 
 

3.1 Panoramica delle scelte filmiche 
 

I dati raccolti tramite il questionario, che comprendeva sia domande a risposta chiusa che aperta, e attra
verso l’elaborato scritto, hanno fornito un quadro dettagliato dei prodotti audiovisivi maggiormente scelti, 
delle tipologie di diversità e disabilità rappresentate e dei comportamenti prosociali illustrati.  

Relativamente alla tipologia di prodotto audiovisivo scelto, la maggior parte degli insegnanti ha optato 
per lungometraggi liveaction (75%), mentre una piccola porzione del campione ha scelto cortometraggi 
animati (8%), lungometraggi animati (7,7%) e, infine, cortometraggi liveaction, serie TV o spot televisivi. 
Le pellicole analizzate spaziano tra produzioni nazionali e internazionali, coprendo un arco temporale che 
va dal 1985 (“The Breakfast Club”) fino al 2023 (“Io capitano”). Nella Figura 1 sono state inserite le 8 pel
licole che hanno ricevuto maggiori menzioni, tra cui spicca «Quasi Amici» (2011) al primo posto, scelto 
in totale da 5 gruppi. 

 

 
Figura 1. Scelte filmiche degli insegnanti che hanno ricevuto maggiori menzioni 

 
 
Le pellicole selezionate affrontano una vasta gamma di temi legati alla diversità, che spaziano dalle di

suguaglianze etniche e sociali al disagio emotivo e relazionale. La classificazione delle categorie di diversità 
e disagio sociale, che viene qui presentata, è frutto di una rielaborazione da parte delle autrici, basata su 
una prima classificazione effettuata dai corsisti attraverso il questionario e successivamente integrata con 
un’analisi qualitativa approfondita delle trame delle pellicole in questione. 

In particolare, delle 43 pellicole esaminate, le etichette rielaborate e sintetizzate sono state le seguenti: 
– Disuguaglianza etnica e sociale: questa categoria include film che trattano tematiche di giustizia so

ciale, inclusione culturale e lotta contro la discriminazione. Esempi rappresentativi sono “Una volta 
nella vita” (2014) e “Io capitano” (2023); 

– Disuguaglianza di genere: i film appartenenti a questa categoria affrontano questioni di genere e le 
sfide per l’uguaglianza tra i sessi, come ne “Il diritto di contare” (2016) e “Purl” (2018); 
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– Disabilità motoria: questa categoria comprende opere che illustrano le sfide quotidiane e le barriere, 
sia fisiche che culturali, affrontate dalle persone con disabilità motorie. Esempi sono “Quasi amici” 
(2011) e “Conta su di me” (2017); 

– Disabilità intellettiva: le pellicole in questa categoria trattano temi di inclusione e partecipazione so
ciale per persone con disabilità intellettive. Esempi includono “Buon compleanno Mr. Grape” (1993) e 
“Non ci resta che vincere” (2018); 

– Neurodivergenza: questa categoria si occupa delle rappresentazioni delle diverse condizioni di neu
rodivergenza, come l’autismo. Esempi sono “Rain Man” (1988) e “Quanto basta” (2018); 

– Disagio emotivo e relazionale: i film classificati in questa categoria esplorano tematiche legate al di
sagio emotivo, alla salute mentale e alle difficoltà relazionali delle persone, in particolare dei giovani. 
Esempi includono “Inside Out” (2015) e “Strappare lungo i bordi” (2021); 

– Difficoltà sociali e di socializzazione: i film in questa categoria affrontano le problematiche legate alla 
comunicazione e all’interazione sociale. Un esempio è “Il discorso del re” (2010); 

– Malattie e degenza: questa categoria comprende film che trattano temi relativi alle malattie croniche, 
alle situazioni di degenza e ai vissuti delle persone coinvolte (pazienti, famiglie, operatori). Esempio 
rappresentativo è “Patch Adams” (1998). 
 
In generale, come illustrato nella Figura 2, la categoria predominante è stata quella legata alle disu

guaglianze etniche e sociali, che rappresenta circa il 35% delle selezioni, seguita dalla categoria delle di
sabilità motorie con circa il 21%. Le categorie di disabilità intellettiva e disagio emotivo e relazionale sono 
entrambe rappresentate con il 14%, evidenziando un’attenzione significativa per questi temi. Le restanti 
categorie hanno mostrato una rappresentanza inferiore, suggerendo un minore interesse sia da parte 
degli educatori, che dell’industria cinematografica. È importante evidenziare che, nell’analisi delle pelli
cole, spesso emergono più categorie correlate tra loro in modo intersezionale, come nel film “Quasi amici” 
(2011), dove alla disabilità motoria del protagonista si affiancano i temi della disuguaglianza etnica e so
ciale. 

 

 
Figura 2. Numero di film scelti, organizzati per diverse categorie di diversità 

 
 
Infine, gli insegnanti hanno privilegiato film in cui emergevano comportamenti prosociali quali: con

divisione (89,9%), collaborazione/cooperazione (74,6%), aiuto e supporto (68,3%), ascolto e attenzione 
verso l’altro (63,1%). 
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3.2 Approcci didattici nell’educazione alla prosocialità 
 

I dati raccolti hanno altresì permesso di individuare le tendenze generali rispetto agli approcci e alle stra
tegie didattiche adottati per un percorso di educazione alla prosocialità.  

Relativamente all’intervento didattico progettato, i docenti hanno indicato nel questionario l’obiettivo 
generale dell’attività didattica proposta, selezionandolo tra quelli identificati da Capurso (2005) nel suo 
testo sui percorsi didattici per conoscere e accettare le disabilità. L’obiettivo più frequentemente scelto è 
stato «saper comprendere le richieste di aiuto per poterlo offrire» (39%). Seguono la necessità di «com
prendere che la diversità fa parte della normalità» (33,8%) e, in misura minore, «scoprire l’individualità 
delle persone» (12,2%). Infine, una piccola minoranza si è orientata su «migliorare il clima di classe» 
(9,4%) e «aumentare l’autostima degli alunni» (2,8%). Più della metà degli insegnanti (59,2%) pensa di 
aver adottato un approccio educativo di natura affettivoemotiva, concentrandosi nelle attività sugli 
aspetti affettivi ed emotivi legati al concetto o alla situazione in questione. Mentre il restante campione 
si è diviso tra l’approccio sociocognitivo, che si riferisce alle idee, credenze e opinioni nei confronti della 
diversità, e conativocomportamentale, inerente alla predisposizione e volontà del soggetto a comportarsi 
in determinate maniere nei confronti della situazione (Capurso, 2005; Traindis, 1971). Infine, le attività 
didattiche progettate si sono concentrate principalmente su attività di tipo esplorativo (77,4%), come 
l’espressione libera individuale mediante circle time, discussioni, brainstorming e la produzione di artefatti. 
Sono state comuni anche attività di tipo collaborativo a piccoli gruppi (71,8%) e quelle di tipo simulativo, 
quali il role playing, le simulazioni e le drammatizzazioni (55%). 

 
 

3.3 Strategie valutative per la collaborazione e l’interdipendenza positiva 
 

A conclusione dell’attività di progettazione, nell’ottica di verificare l’efficacia dell’intervento didattico e il 
raggiungimento degli obiettivi prefissati, i docenti sono stati chiamati ad individuare le strategie valutative. 
Al riguardo, i risultati dell’analisi rivelano la presenza di una molteplicità di approcci e strumenti, orientati 
principalmente alla valutazione formativa, sommativa e all’autovalutazione attraverso una prospettiva 
perlopiù incentrata sulla misurazione di dinamiche collaborative e di interdipendenza positiva tra gli stu
denti. 

Per quanto riguarda la valutazione formativa, volta al monitoraggio del lavoro in itinere e all’adatta
mento del percorso mediante feedback costruttivi, prevale l’utilizzo di griglie di osservazione di processo 
più o meno strutturate (69%), spesso condivise preventivamente con la classe e redatte sulla base di spe
cifici criteri, tra i quali spiccano la partecipazione, il rispetto dei compagni, la capacità di cooperazione, la 
gestione dei conflitti e il senso di responsabilità. Relativamente all’autovalutazione, una notevole rilevanza 
viene attribuita alla riflessione metacognitiva degli studenti, orientata a far acquisire loro consapevolezza 
circa l’esperienza condotta, il comportamento assunto in ottica prosociale e le eventuali criticità riscon
trate. Nello specifico, trovano consistente applicazione i questionari autovalutativi (52%), il circle time 
(22%) e la discussione guidata (15%), ritenuti cruciali per favorire sia l’espressione personale, sia la con
divisione di emozioni e sensazioni, fornendo altresì spunti preziosi per il docente; inoltre, seppure con 
minor frequenza, viene fatta menzione di check list, autobiografie cognitive e diari di bordo (9%). La va
lutazione sommativa, infine, si articola su due momenti operativi cardine, che appaiono talvolta coesi
stere: l’elaborazione di un prodotto finale (71%), spesso avente le sembianze di un compito di realtà – 
come il cortometraggio, la drammatizzazione, il murale, il manifesto o il video di sensibilizzazione – ac
compagnato da apposite griglie o rubriche valutative, e la somministrazione di prove standardizzate (17%) 
quali quiz, domande aperte e schede di analisi allo scopo di testare la comprensione dei comportamenti 
prosociali agiti nel film. 
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4. Riflessioni conclusive per la progettazione e l’implementazione in classe 
  

I risultati descritti nel presente contributo mostrano come il cinema possa diventare terreno comune per 
una riflessione critica sulle modalità in cui la società rappresenta le disabilità e le diversità, nonché stru
mento mediaeducativo ottimale per un’educazione positiva al sé e all’altro (Bocci & Bonavolontà, 2013), 
rendendo esplicito il costrutto di prosocialità (Zappaterra & Cugusi, 2013; Bocci, 2014; Schianchi, 2020). 
Ciò emerge anche dalle percezioni dei docenti stessi, che confermano l’efficacia dell’attività nel cogliere 
“significati che vanno oltre la semplice fruizione della storia” e “promuovere valori come altruismo, col
laborazione, ascolto ed empatia tra i compagni”, incoraggiando gli studenti a “riflettere sul contesto socio
culturale di cui fanno parte”, “applicare tali comportamenti nella loro vita quotidiana” e “lavorare sulla 
consapevolezza del peso delle proprie azioni”. 

Volendo condurre una riflessione conclusiva su quanto emerso, la varietà dei film selezionati – sia in 
termini di tipologia che di tematiche trattate –, riflette innanzitutto il desiderio di affrontare una vasta 
gamma di questioni sociali complesse e articolate, che testimoniano sia l’eterogeneità delle esigenze edu
cative presenti nel panorama scolastico odierno (Ferrero, 2024) sia una visione ampia dei processi inclusivi, 
volti a garantire la partecipazione attiva di ciascuno e l’acquisizione di una reale cittadinanza (Cottini et 
al., 2024). A questo riguardo, le strategie didattiche proposte prediligono una differenziazione dell’ap
prendimento (Tomlinson, 1999), attraverso la progettazione di attività che si rivelano rispettose delle spe
cificità dei singoli allievi, non riducendo – tuttavia – la complessità della domanda formativa: la 
partecipazione comunitaria, l’aiuto reciproco espletato mediante il lavoro in gruppi flessibili, il monito
raggio continuo dell’esperienza e le molteplici opportunità di comunicazione e condivisione delle istanze 
personali concorrono a potenziare l’autoregolazione metacognitiva e l’apprendimento significativo (Buc
cini, 2024). La valutazione, infine, assume perlopiù carattere “di accertamento e di verifica della produtti
vità scolastica” (Buccini, 2024, p. 75). Nello specifico, i vari approcci e strumenti adottati non si limitano 
a compiere una semplice selezione, bensì si fondano su continue osservazioni e rilevazioni volte a indivi
duare tutte le eventuali criticità e valorizzare – mediante la promozione della creatività individuale – le 
attitudini e le inclinazioni prosociali degli studenti, trasformando la pratica valutativa in un momento in
clusivo. 

Alla luce di questo, le autrici ritengono che – sul piano didattico – gli interventi mediaeducativi pro
gettati dai docenti specializzandi per il sostegno possano fornire validi spunti operativi per lo sviluppo e 
l’implementazione di percorsi di sensibilizzazione mirati all’interno del contesto classe. Tuttavia, sia la na
tura esplorativa dello studio sia la letteratura di riferimento emergente evidenziano la necessità di ana
lizzare i film da una duplice prospettiva: mediale, focalizzando l’attenzione sui contenuti trattati, e formale, 
andando ad indagare le risorse semiotiche utilizzate (come parole, colori, musica) per creare tali contenuti, 
generando così specifici messaggi intenzionali di inclusione, esclusione e/o prosocialità. 

 
 

5. Limiti dello studio 
 

Pur offrendo spunti significativi per l’utilizzo del linguaggio cinematografico come strumento pedagogico 
e di integrazione sociale nella scuola secondaria di secondo grado, lo studio presenta alcune limitazioni 
che le autrici intendono esplicitare. In primo luogo, la ricerca si caratterizza per il suo approccio esplorativo 
e non ha in alcun modo la pretesa di essere esaustiva, quanto piuttosto di fornire soluzioni operative al
l’interno del contesto classe, nonché gettare le basi per indagini future. Per ragioni di sintesi, non è stato 
possibile approfondire tematiche quali la didattica dell’audiovisivo, l’educazione all’immagine e il pensiero 
visuale, menzionando in modo sommario gli aspetti ritenuti di maggiore rilevanza per il presente contri
buto. Dal punto di vista metodologico, il lavoro di Capurso (2005) è stato adottato come riferimento per 
analizzare, attraverso il questionario, le scelte filmiche dei docenti in relazione allo sviluppo di atteggia
menti prosociali a scuola; tuttavia, le autrici intendono, in future ricerche, integrare tale riferimento con 
approcci e contributi più recenti nel settore. Inoltre, come già precedentemente dichiarato, la visione del 
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film non è volta a trasformare deterministicamente i comportamenti prosociali degli studenti, bensì ad 
avviare una riflessione critica, che possa gradualmente influenzare il loro agire all’interno della società. 
Infine, nell’ottica di futuri sviluppi di ricerca, sarebbe utile ampliare lo studio includendo nella scheda di 
progettazione una o più sezioni dedicate all’analisi semiotica da parte dei docenti di specifiche scene dei 
film selezionati. 
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